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Una città, ornata sino in antico da cospicue opere 
artistiche, segue di facile a coltivare e porgere ali- 
mento alle buone Arti, studiandosi di perpetuarvi 
T indole e il gusto dei primi maestri. Parma infatti, 
la quale ( per tacere di solenni monumenti nell’ età 
de’ Communi) dal secolo sestodecimo gloriavasi delle 
pitture del Correggio, del Parmigianino, e di parec- 
chi loro seguaci od imitatori insigni, non discontinuo 
dal posseder una Scuola formata su quegli esemplari; 
sommi, forse impareggiabili nel particolare dei la- 
vori a fresco. Basterà, in prova, accennare che, ol- 
tre gran numero di seraicupole o tazze, e di pareti, (*) 

(*) La presente Relazione veniva publicata anche del 
I8G2, in occasion della Mostra universale di Londra. Ora, 
nell’ uscir di nuovo alla luce, è modificata conformemente 
alle mutazioni, allo quali si fece luogo nel tempo di mezzo. 

Vi ha poi un’aggiunta in cui dà si ragguaglio dello stato 
presente dell’ Academia, considerata come Istituto per l’in- 
segnamento artistico. 
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appunto con affreschi eccellenti, vanta otto grandio- 
se cupole intere cosi dipinte; due delle quali sono 
quei capi d’opera del medesimo Correggio che resero 
attoniti, e mossero ad entusiasmo un Tiziano e un 
Annibaie Caracci, e, in quanto ne resta, sono tutta- 
. via un miracolo agli occhi dell’ esperto conoscitore. 

Però non è meraviglia se , dopo la metà del 
secolo XVIII, quando alla corruttela del gusto nelle 
Arti andava del pari, come suole accader sempre, il 
dibassamento d’ogni altra gentile disciplina, vi avesse 
peroni Abb*u ahi- in Parma, ne\Y A bbate Giuseppe Peroni, un artista il 

seppe (n. npl 1700, 

m. nei ma). quale nella sua longeva carriera addimostrasse pe- 
rizia non ordinaria di frescante, cui fan palese tut- 
todì le sue pitture in Parma, in Pavia, in Roma, ed 
altrove. Dipingendo all’ olio, la sua tavolozza senti 
alquanto della maniera del Conca , allora in voga ; 
il quale con appariscenza illudente trasse al falso ; 
nondimeno i molti quadri del Peroni sono commen- 
devoli per esatto disegno, e ricchezza, accoppiata a 
facilità, nelle composizioni: ed egli, eh’ era stato o- 
norevolmente a frónte del Battoni e del Cignaroli, 
formò, come a dire. 1’ anello tra il periodo terzo e 
1’ odierno della Scuola parmense. 

Correvano tempi di riforma, preparatori di pro- 
gresso civile e di politici rivolgimenti, ed in più 
parti d’ Italia praticavasi una certa filosofica forma, 
se non larghezza di reggimento, con liberale patro- 
cinio, oltre agli studi più gravi, alle Arti leggiadre. 
Dal che Parma traendo particolare chiarezza, era 
denominata Atene d’ Italia, e per consiglio del Mi* 
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nìstro Du-Tillot e per fatto del Duca Don Filippo, 
segnava dal 1757 la fondazione della propria Aca- 
demia. Vi erano Professori fra i più accreditati in 
ciascun ramo delle Arti, benché non tutti del pae- 
se, anzi alcuni non italiani ; i quali ultimi avendo 
qui vissuto la ior vita artistica , appartengono alla 
storia dell’ arti parmensi. 

Morto il Peroni , teneva fra noi il primato 
nella pittura, e n’ era maestro, Giuseppe Baldri- 
ghi da Pavia, di cui si citano, come più cospicui 
dipinti, un Ercole liberator di Prometeo ed in 
amplissima tela i ritratti , figure al vero , della 
Famiglia che regnava a que’ giorni. Intanto del 
nominato Peroni rimanea pregevole allievo nella 
pittura Domenico Muzzi, che pure dipinse a fre- 
sco; del quale sono opera, non scevra di merito e 
d’ importanza, le pitture della Cupola di S. Libo- 
rio nella R. Villa di Colorno, a non molta distanza 
da Parma. Fu vivace, imaginoso; ma dalla molta 
spontaneità recato a soverchia prestezza nell’ ope- 
rare. — Da Piacenza alla città sorella veniva , 
per cagione di molte opere allogategli , Antonio 
Bresciani, pittor facilissimo, anche intagliatore, del 
quale veggonsi due grandiosi quadri nel tempio in 
Parma denominato di Nostra Donna della Steccata, 
e pitture a fresco in una delle maggiori Cappelle 
del Duomo, a riscontro non volgare di altre del 
Samacchini. 

Usciva nel tempo medesimo dalla Scuola del 
Baldrighi in Pietro Ferrari un giovane d’ ingegno 


Baldrighi Giuseppe 
(n. 1750, m. 180$). 


Musai Domenico 
(n. 1745, m. 1815). 


Bresciani Antonio 
(n. 1750, m. 1817). 


Kkrrari Pietro 
( . . . , m. 1787). 
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Cullasi Cantano 
(a. 1736, in. 1809) 
come pittore. 


Rocimrd Gi&mbat- 
•ta ( . . . m. 1T7S). 


Ouubd Lorenzo 
(llori va nel 1773). 


felice; laudabilissimo per la naturalezza e il forte 
impasto del colorire, e pel ragionevole disegno; a- 
niraa artistica, mancata fra noi, credesi, a soli treu- 
tasette anni; ma che lasciò molti discepoli valorosi 
e reca tuttora nell’ opere utilità all’Accademia pa- 
tria; avvegnaché i ritratti di mano del Ferrari sieno 
tra quelli che pongonsi dinanzi agli Alunni ne* pri- 
mi loro esercizii del tinteggiare. Due di essi ritratti 
venivano scelti per dar idea , alla Esposizione uni- 
versale di Londra, della Scuola pittorica parmense 
in sullo scorcio del secolo passato. 

La quale ebbe lustro eziandio da Gaetano Cal- 
lani, artista accurato e seguace del vero, de’ cui 
dipinti uno fra i meglio notevoli rappresenta San 
Francesco di Paola, che visita Luigi XI., ed è nel- 
la Chiesa di S. Vitale. Nondimeno l’arte in cui 
più acquistossi merito il Callani fu la Statuaria ; 
alla quale egli ci offre il destro di volgere il ra- 
gionamento. 

A que’ giorni 1’ Accademia di Parma aveva nel 
francese Giambattista Boudard ( autor dell’ opera 
Iconologia da vanii Autori , ecc. ) un Professore 
di scultura colto e valente; che, oltre moltissimi 
ritratti per la Corte, scolpi gruppi e statue d' or- 
namento a’ Reali Giardini, ma non seppe togliersi 

dallo stile ammanierato del tempo. — A questo si 

* 

diede interamente, e lo trasfuse in parecchi allievi, 
Lorenzo Guiard , altro scultore francese d’ ingegno 
e perizia non ordinarii, che condusse la vita arti- 
stica in Parma, ove eziandio apprese ed esercitò 
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scultura Giambattista Cousinet ( aneli’ esso origi- 
nario di Francia ), autore di quattro notevoli statue 
eseguite nel 1782 per la gran Crociera ( ove son 
tuttavia) dello Spedai maggiore di questa Città. 

Frattanto il Callani, assai giovane, modellando 
in plastica, per la Chiesa di Sant’ Antonio Abbate, 
alcune figure allegoriche sotto la direzione del Pe- 
roni, che le divisava al modo berninesco, domandò 
di fare una statua, conforme egli sentiva, e si la 
condusse che il maestro, con grata meraviglia, ebbe 
a dirgli continuasse pure a sua posta, eh’ ei ne sa- 
peva meglio di lui. E nel vero il Callani, viste nel 
Museo archeologico statue antiche romane, dissot- 
terrate fra gli avanzi di Veleia in quel di Piacenza, 
ebbe 1’ avvedimento di comprendere che, per tor- 
nare all' onor prisco la scultura, doveva tenersi altra 
via da quella cui seguivano i suoi contemporanei. 
Il qual fatto, più importante che noto nella storia 
dell’ Arti, vale il pregio di essere particolarmente 
additato ne’ presenti Cenni, e fa deplorare che il 
Callani ( a cui pur si debbono t le Cariatidi in una 
Sala della Reggia in Milano, la qual sala ha nome 
da esse) non abbia avuto occasione di trattar lo 
scalpello per grandi opere ne’ marmi. Certamente 
le poche in plastica, delle quali dicemmo, furono ar- 
gomento di ammirazione al Mengs ed allo stesso Ca- 
nova, ed aprono luogo onorevole al Callani fra i 
restauratori della buona scultura. 

Un altro plastico di vaglia cominciava a fiorire 
nel tempo stesso, Giuseppe Sbravati ; ma, sebbene 


Cousinet 0. Battista 
(fioriva nel 1782). 


Caldani suddetto, 
come Scultore. 


Spravati Giuseppe 
(n. 1743, m. 1818). 
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Prtitot Alessandro 
. Ernomondo ( n. 
1727, tri. 1301). 


Brunti Antonio 
(li. 1739, m. 1787). 


non senza qualche lode esercitasse la Statuaria pro- 
priamente detta, si acquistò maggior fama in quella 
che, fatto paragone tra le Lettere e le Arti,- po- 
trebbe dirsi berniesca, nella quale fu di abilità sin- 
golarissima; di sorte che le sue caricature ( figurine 
•di verità e di gusto squisiti ), oggidì assai rare, di- 
vennero suppellettile desiderata e preziosa. 

Mentre operosità e florida vita cosi manifesta- 
vansi nella Pittura e nella Scultura, non rimaneva 
inerte la più severa e positiva delle tre Arti mag- 
giori, massimamente per merito del francese Ales- 
sandro Ennemondo Petitot, che , divenuto artista 
per gl'impulsi del proprio ingegno, facendo forza al 
volere opposto de* suoi, fu inviato a Roma; vi ri- 
mase a studio quattro anni; rimpatriato, • diede , 
giovanissimo, bella prova di sè, coH’architettare una 
Cappella in Parigi, e finalmente, tramutatosi in 
Parma, ov* era chiamato, venne qui eletto Profes- 
sore, c vi condusse la lunga sua vita disegnando e 
dirigendo moltissimi edifizii nei quali, se avesse avuto 
ardire di scostarsi al tutto dal fare viziato, allora 
in moda, per seguitar lo stile del risorgimento di 
cui porgea sentore ne’ suoi concetti, avrebbe so- 
stenuto intera quella parte al miglioramento del ■ 

v* • } 

gusto, a cui lo recavano il suo buon genio, e là 
feconda imaginativa. • 1 . •" = * 

Senza levarsi nè pur egli dalla maniera in usan- 
za, esegui commissioni di non lieve momento l’Ar- 
chitetto Antonio Brianti. Più di lui reputato nel- 
l’Arte stessa, e neU'ornativa,- fu il Cavaliere Gaetano 


Ghidetti : un prestante maestro d’ architettura si 
ebbe più tardi in Domenico Artusi. 

Dalla fortuna di quelle nobilissime Arti non di- 
scordò 1’ Incisione, che qui ebbe un ingegnoso cul- 
tore in Benigno Bossi d’ Arcisate (Lombardia) a 
cui la protezione ed il lavoro ottenuti in Parma 
offersero compenso e riposo a travagli domestici du- 
rati altrove. Egli pure tra’ Professori di quest’ Ac- 
cademia, diede non poche testimonianze di spirito 
vivace e versatile, non solo con parecchie incisioni 
all* acqua- forte; ma eziandio tentando non bassa- 
mente il colorire all' olio, e sopra tutto modellando 
a stucco ornamenti, gustosi pel tempo; onde fregiò 
i Palazzi del Principe. • 

Di lui più rinomato nell’ Arte del bulino, in 
ispezie pe’ lavori all’acqua forte, fu Pietro Mar- 
tini allievo, nel disegno, del Peroni; nell’ intaglio, 
a principio, del Bossi; poi del Le-Bas. Vissuto mol- 
ti anni in Francia, publicò gran numero di stampe, 
tra cui principalmente reputate 1’ Esposizione del- 
la Sala di Londra, e le Vedute del Ponte delle 
Sfingi e della città d" Avignone ; vantaggiò 1’ Ar- 
te, si facendo e ordinando importanti raccolte, e si 
con la dotta ed assennata parola; assai 1’ avrebbe 
onorata eziandio con gli scritti, se la vita gli a- 
vesse bastato a compiere il suo Catalogo storico 
delle Stampe prese dai dipinti e dai disegni 
de' migliori maestri d' ogni Scuola, che rimane 
prezioso documento, ma inedito, nella R. Biblioteca 
. parmense. Chi scrive è spìnto da sentimento natu- 
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GuiDBTfi Cav. Gae- 
tano ( . . . m. 1792). 

Aktusi Domenico 
( d. 1754, m. 1S30). 


Rossi Benigno 
(n. 1727», m. 1780!) 


- Martini Pietro 
(n. 1738, m. 1797). 
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rale e sacro a non tacere che Pietro Martini, di 
cui porta i nomi, fu il suo avo paterno; e perchè, 
a significare quale egli fosse, non sorga sospetto di 
parzialità, mossa da affettuosa venerazione, reca te^ 
stimonianze illustri, e dice che l’ Incisore Martini 
ebbe lode, in versi di publica ragione, da Giuseppe 
Parini; il Ritratto inciso dal Rosaspina; un’ accu- 
rata e distesa biografia, cui dettò il Pezzana; me- 
ritò in fine che V amico suo Carlo Goldoni, nella 
propria Vita, lo chiamasse esempio di probità e di 
saggezza, uomo eruditissimo « artista che facea o- 
nore alla nazione italiana » . 

Un terzo incisore di que’ tempi, straniero, ma 
ravrnkt simone appartenuto a Parma, fu Simone Ravenet, nato in 
Inghilterra; passato nella fanciullezza in Francia, 
ove studiò presso il Boucher; nella gioventù in Ita- 
lia, e condotto in Parma da desiderio di incidervi 
le Pitture del Correggio. Qui rimase; qui visse; 
qui diede mano all’ ardita impresa; la quale, con- 
dotta in parte, gli fruttò lode per l’idea, e per l’a- 
more nel mandarla ad effetto, più presto che per 
1’ opera, giacché il pervenire a tradur degnamente 
col bulino que’ prodigi pittorici doveva esser fatto, 
da avverarsi in Parma bensì, ma da altro Artista 
e da altra Scuola, come vedremo. 

Prima di passare ai precipui Cultori dell’ Arti, 
coi quali si apre il secolo XIX, derivati da’ Maestri, 
di cui rapidamente scrivemmo, non sembrano da 
omettere alcuni loro discepoli, o perchè non difetta— 
ron di pregio, o perchè giova nominarli a compi- 


mento storico, ed a testimonio della operosità della 
Scuola parmense, argomentato dal notevole numero 
degli Allievi; massimamente guardando alle propor- 
zioni non ampie della città e dello Stato. 

Si rammentano in pittura, della Scuola del 
Muzzi, Calza Antonio ; di quella del Baldrighi An~ 
tonio Olivieri , Ignazio Gasparotti, Giuseppe De 
Lama ( quest’ ultimo erudito altresì e valente nel- 
le buone lettere), Domenico Aspari da Milano, che 
fece pratica nel colorire presso Biagio Martini , di 
cui si dirà più innanzi; e, rimpatriato, lavorò anche 
all’acqua forte con esito felice, sul modo del Pi- 
ranesi; in fine divenne Professore del disegno nel- 
l’Accademia di Brera. — Il Bresciani crebbe all’arte 
Carlo Angelo Del Verme , e Ferdinando Boudard, 
figlio dello Scultore: discepoli del Ferrari addi- 
tansi, di Parma, Lorenzo e Giuseppe dell’ istesso 
cognome ed Antonio Savazzini ; Paolo Gaimoni da 
Milano, e Giuseppe Mazzola di Valdugia, che fu 
anche alla Scuola del Mengs, ed acquistò, con bel- 
la riputazione , gli uffici di Professore di pittura 
nell’ Istituto artistico milanese, e d’ Ispettore di 
quella insigne Pinacoteca. — Il Callani ammaestrò 
Giuseppe Martini , pittore; la propria figlia Maria , 
della quale è alcun dipinto gentile nella Quadreria 
parmense, ed il Professore Filippo Morini ( stato 
lungamente Ispettore delle Scuole e della Pinaco- 
teca di Parma), eh’ ebbe a coltivare le arti della 
pittura e della plastica. Egli, che mancò alla vita or 
fa pochi anni, possedeva pur anche non mediocre 


valentia ne’ restauri, toccando de’ quali, stimiamo 
debito, ed opportunità non tacere che, per tale abi- 
lità in siffatto esercizio, scevro dall’ ingannevole e 
dannoso sistema dei ritocchi, contribuì sommamente 
alla conservazione di molti fra i capolavori custoditi 
nella Pinacoteca, suddetta — In fine, educato all’arte 
pittorica in questa città, fu Giovanni Zamperla, che, 
trasferitosi a Roma a trattare il Paesaggio, fece 
gran numero di lavori, e vi morì longevo ed onorato. 

Non mancò frequenza anche alla Scuola archi- 
tettonica, in cui, oltre i parmigiani Cassetti Dome- 
nico ( trasferitosi in Russia, ove fu in pregio, ed 
eseguì numerose commissioni ), Ferrari Donnino, 
Giuseppe Rasori , Giacomo Cugini, formaronsi il 
francese Luigi Feneulle, Faustino Rodi da Cre- 
mona, e quel Gian Giacomo Alber tolti da Bedano 
(Luganese) nipote al celebre Giocondo; il quale 
Gian Giacomo, iuiziato agli studi in Milano, re- 
cossi a compierli nell’ Accademia di Parma; di che 
non si legge ricordo in taluno degli articoli con- 
cernenti a lui nelle Biografìe degli artisti. Divenne 
Professore d’Architettura civile a Padova, indi a 
Milano, ov’ è un Monumento a lui eretto nella 
loggia di Brera. 

Il notevole numero de’ giovani venuti di fuori 
alla Scuola di Parma, e che, in questa ammae- 
strati, professarono altrove, manifesta senza più 
l’ importanza della Scuola medesima ne’ varii rami: 
il suo concatenarsi ad altre; e, nel generale, la 
parte efficace avuta all' andamento ed al progresso 
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dell’ arte italiana, a cui giovava altresì il Consesso 
accademico parmense, mercè le appensate e dotte 
consultazioni, delle quali era chiesto sovente, anche 
da Istituti cospicui e da paesi lontani, di che fan 
prova irrefragabile gli Atti dell’Accademia, princi- 
pale documento alle cose che andiamo esponendo. 


11 secondo periodo della presente narrazione 
abbraccia gli anni ne’ quali, fra le guerre e i tram- 
busti che segnarono 1’ ultimo scorcio del settecento 
ed i primi quindici anni dell’ ottocento, Parma fu 
nella signoria francese; e la governò, a principio, un 
Amministratore per la. Repubblica,- poscia un Pre- 
fetto per l’ Impero. Nè le nuove sorti arrisero al- 
1’ Accademia, che in sè venne sminuita, e nella Pi- 
nacoteca di sua attinenza dovette spogliarsi de’ più 
preziosi cimelii, bottino, e non trofeo, che strap- 
patasi, pel fasto di Parigi, all’ Italia sagrificata e 
delusa. 

Piacenza in quel tratto illustravasi pe’ meriti 
e pel nome del pittore Gaspare Laudi. Sebbene ( D L \ra,^^ 83 Ò). 
questi abbia ne’ suoi giorni toccato ognun de’ tre 
periodi de’ quali ragioniamo, ci sembra non inop- 
portuno il nominarlo in quel di mezzo, sì per la 
guisa delle sue opere, e sì perchè ne’ tempi napo- 
leonici fu il colmo di sua vita artistica; nella quale, 
salito in estimazione grandissima, divise col Carauc- 
cini il primato della pittura. Fra le sue opere, che 
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furono pur assai,, citiamo la Maria Stuarda ese- 
guita in Roma (ove dimorò lungamente); le due 
grandi tele nel Duomo di Piacenza, e Y altra in 
quella Chiesa di San Giovanni in Canale. Questi 
dipinti, con la dignità filosofica delle composizioni; 
la nobiltà delle figure e delle attitudini; la forza 
del colorito, giustificano la rinomanza di cui ab- 
biam detto, e che si accrebbe dall* aver potuto , 
mercè 1* ultimo dei rammentati dipinti ( insieme con 
altro del prefato Camuccini, a rincontro, nella stes- 
sa Chiesa) inspirare uno degli eloquentissimi Di- 
scorsi di Pietro Giordani. Pittori siffatti vennero 
appuntati di una maniera statuaria; perciocché, in- 
namorati del greco stile, attinsero studio ed inspi- 
razione sui marmi antichi; ma sarebbe disconoscenza 
non contrapporre a tale censura che la loro Scuola, 
di cui fu antesignano il Canova, giovò per grande 
maniera a correggere il gusto lungamente perver- 
tito dalle gonfiezze secentistiche, e da molte pueri- 
lità nel secolo posteriore. 

# 

e*colb Giovanni Duplice vanto avea in que’ tempi Ercole Gio- 

( . . . m. circa 1811) 

vanni da Piacenza, pittore ed architetto; il quale 
tenne 1* ufficio di Professore nell’ Istituto, in Pia- 
cenza stessa, denominato dal fondator generoso, il 
Conte Felice Gazola (morto nel 1780), del quale 
è grandissimo fra i meriti della splendida sua vita 
, quello d’ aver dotato la città nativa appunto di un 

Istituto, cui largamente provide, per incamminarvi 
alle arti liberali i giovani, e soccorerli, se poveri 
e degni; da che derivarono tosto P utilità e l’onore 
di crescervi egregi allievi. 
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Professore nell’ Istituto Gazola fu eziandio Car- 
lo Viganoni , artista di succosa tavolozza e di clas- 
sico modo, che onorò i tempi suoi e la patria; nella 
quale, ed in Roma, si veggono sue opere com- 
mendate. Ora 1’ insegnamento nell’Istituto suddetto, 
di cui era incaricato il vivente Professore Lorenzo 
Toncini, si affida al Professore Bernardino Poi - 
linari. Esercitano 1’ arte pittorica in Piacenza, fra 
varii altri , il Professore Bozzini Paolo , il Giro- 
metti, il Bruzzi, il Massari. 

Quanto a Parma , negli accennati giorni del 
governo francese, malgrado 1’ infausto mutamento 
nell’ Ateneo delle Arti , non decadde la Scuola , 
che dallo studio precedente raccoglieva prezioso re- 
taggio. Era nel più fresco vigore il Professor di 
pittura Biagio Martini , che nella fanciullezza dilet- 
tandosi ad eseguire, non avvalorato da studio di 
sorta, disegni de’ quali meravigliava ognuno, venne 
affidato agl’ insegnamenti del Professore Pietro Fer- 
rari, e ne profittò in guisa che a 27 anni potè com- 
piere una pittura da maestro provetto, e fu il Dio- 
gene, che pur si ammira come opera fresca nella 
Pinacoteca parmense. Egli, per vero, anneghittì al- 
quanto, e fece e volle meno di quel che poteva, e 
che si ripromettean tutti dall’altezza a cui era per- 
venuto con 1’ indicata prima opera: nondimeno se- 
guì ad essere pittor classico, e adoperò a serbar 
schiettamente nazionale la Scuola, come dimostrano 
principalmente i suoi quadri ne’ Cappuccini e nella 
Nunziata. Per genio specialissimo, il ricordato Mar- 
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Vioahoni Carlo 
(n. 1786, ni. 1839). 


Mastini Biagio 
(n. 1761, ro. 1810). 
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Planchbk Michele 
( fioriva tra il 
1815 e il 1835), 


tini disegnava schizzi sul fare del Parmigianino, e 
si conduceva or nobili, or bizzarre e non sempre 
castigate composizioni, che gli crebbero nominanza; 
alcune delle quali furono incise all' acqua tinta dai 
suoi discepoli, e reggono degnamente al confronto 
di quelle in tal genere de’ tempi e degli artisti mi- 
gliori. ■ • 

Coltivavano la pittura ne’ giorni medesimi al- 
cuni allievi del Muzzi, i Professori Giovanni Te - 
baldi (tra i discepoli del quale si. novera Enrico 
Bandini), e Michele Plancher (parmigiano, benché 
di cognome forestiero).- Il secondo vive, e de’ viventi 
non ragioniamo individualmente, se non a cagione 
dell’ artistica derivazion loro, o degli uffici; il Te- 
baldi diede speranze, promise, non attenne; il P/an- 
cher ebbe fervida imaginativa, buona cultura, e 
buon metodo. Lavorò molto in disegno, e de’ suoi 
quadri a olio uno de’ principali è nella Chiesa di 
San Vitale. I due sunnominati, morto il Muzzi, vol- 
lero perfezionarsi nella Scuola del Martini, cui fre- 
quentavano nel primo decennio del 1800 Antonio 
Isac , Paolo Toschi , Giambattista Callegari , 
Giambattista Borghesi (de’ quali diremo), il Prof. 
Stanislao Campana, già Ispettore della R. Pina- 
coteca (al presente non più fra i vivi) e Tommaso 
G asparotti, uom dotto nelle lettere italiane e nelle 
latine, ed Archivista dello Stato. A lui 1’ arte del 
Disegno giovò nella Paleografìa, avvegnàcchè abi- 
lissimo anche nell’ eseguire fac-simile di antiche 
carte nautiche figurate; de’ quali due condusse con 
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maestria insuperabile, per le Biblioteche, rispettiva- 
mente, di Pietroburgo e di Vienna: gran prodigio 
allora, perchè, quando il Gasparotti viveva, la fo- 
tografia non era per anco in uso. Tra’ forestieri 
condottisi alla Scuola parmense fu il genovese Vin- 
cenzo Raggio , il quale, trasferitosi poscia a Mila- 
no, d’ ingegno multiforme qual’ era, dipinse di figura 
e di paesaggio, lavorò all’ acqua forte , fece intagli 
nell’ avorio , e da pochi anni chiuse , rimpianto , 
la carriera operosa, onoratissima. 

Contemporaneo al Martini, ed allievo del Muz- 
zi, Antonio Pasini, lascia di sè memeria nel Cristo . 
deposto, che vedesi nella Cattedrale di Parma. De- 
dicatosi al miniare, guadagnossi nome e commissioni 
moltissime, avvegnaché in patria fosse reputato pri- 
mo nelle miniature, venute in grande usanza, pei 
ritratti, al cominciare di questo secolo. Iniziò al- 
1’ arte il presente Direttore dell’ Accademia Par- 
mense, e Professore di Pittura Francesco Scara- 
muzza, tra gli allievi del quale citiamo, come dei 
più reputati i Professori Ignazio Affanni, e Giorgio 
Scherer, ed il giovane Preti Clctofonle, che vinse 
da ultimo il maggior premio di pensione in concorso 
degli Alunni delle Accademie dell’ Emilia. 

Tornando al Pasini, stimiamo buon proposito 
non passare in silenzio eh’ egli ebbe discepolo an- 
che il celebre Macedonio Melloni, il quale, innanzi 
di dedicarsi alle scienze in cui fu tra’ precipui lu- 
minari, avea coltivato con amore e gentilezza le 
Arti. Dell’ istesso Pasini furono allievi Evangelista 


Digitized by Google 


18 

Ptnklli Evangelista 
( . . . . m. lMOt). 


Quagli a .... (fio- 
riva nei tempi 
Napoleonici ). 


Piazza Andrea (fio- 
riva tra il 1830 
e il 1840 circa). 


Cabra Giuseppe (fio- 
riva tra il 1810 
e 11 1830 circa. 


Tomba Lotario (fio- 
riva nei tem- 
pi Napoleonici e 
posteriormente) 


Tinelli, e Vincenzo Bertolotti ; questi è vivente: 
quegli r.on seguì a coltivare 1’ arte pittorica, mal- 
grado T attitudine che vi dimostrava. Tra’ miniatori 
nostri, oltre il Pasini, vuoisi far menzione d’ un 
egregio piacentino, il Quaglia , che tanto valse da 
meritar commissioni molte a Londra ed a Parigi, 
ove, con fama di eccellente artefice, condusse il 
meglio de* suoi giorni, e mori. Nell’ arte di Minia- 
tore, benché più presso a’ tempi odierni, è da ricor- 
dare Andrea Piazza , di cui a 34 anni si chiuse 
la vita carissima in Firenze, quando già conseguiva 
lavori e nome. Nella Città medesima per molti an- 
ni esercitò quell’arte gentile Alessandro Alexan- 
dre , di famiglia francese; di nascita, piacentino; di 
scuola, parmense. Da ultimo cessò in Parma , sua 
patria, l'onoratissima vita ottuagenaria il Cav. Giu- 
seppe Naudin, anch’ esso miniatore, che fu di rara 
squisitezza. 

Della Statuaria , non rimaneva cultore da po- 
tersi mentovare che Giuseppe Carra ( formatosi 
appo il Callani e lo Sbravati), il quale, mercè varie 
sculture, anche di basso rilievo in marmo, ed al- 
cune in terre cotte colorate, segui la concatenazione 
della precedente scuola con 1’ odierna, e sul prin- 
cipio di questa, già vecchio, esegui le quattro statue 
colossali d’ ornamento al grandioso ponte sul Taro. 

L’ Architettura aveva in Piacenza un cultore 
prestantissimo in Lotario Tomba, disegno del quale 
sono ivi le facciate del Palazzo detto del Governo, 
quella del Teatro communitativo (sebbene un po’ am- 


19 


pliata dal Sanquirico) ed il Cimitero. Insegnator di 
quell’ arte era in Parma il Prof. Giuseppe Bar - 
toluzzi, che, stendendo a più rami le prove del fe- 
lice ingegno, mentre nell’ arte suddetta gli falli- 
rono occasioni ragguardevoli di mettere in pratica 
le buone teorie, facea graziosi paesaggi all* acque- 
rello, disegnava con ottimo gusto, ed a penna imi- 
tava gl’ intagli all’ acqua forte con tale una mae- 
stria da illudere anche 1’ occhio più sperimentato. 
Uomo di lettere, ed erudito nella storia artistica, 
ebbe a compilare una Guida di Parma ( publicata 
per le stampe dopo la morte di lui); nella quale 
alla copia delle notizie ed alla sana critica si con- 
giungono chiarezza e spontaneità nel dettato. 

Altra, ma non ugualmente esatta Guida, opera 
anch’ essa d‘ artista, è quella di Paolo Donati, sce- 
nografo e prospettico de’ tempi medesimi del Bar- 
toluzzi, e che, insegnando appunto la prospettiva 
come Professore dell’ Accademia, preparò eccellenti 
allievi nei primi anni del periodo a cui siamo per 
condurci. Quello, di cui ora toccammo, non offre 
campo si vasto come l’anteriore; ma il paese, princi- 
palmente assorto nello spettacolo delle bellicose vi- 
cende napoleniche; scosso e mutato dalle agitazioni 
che le accompagnarono, mal potea volgersi favo- 
revole alle Arti, benché seguisse a tenerle in onore 
per modo che di agevole e rapidamente si avvi- 
vassero ne’ giorni che venner dopo. 


Bartoluzzi Giuseppe 
(coma il precedente ). 


Donati Paolo 
(come il precedente). 
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HI. 


Segnò que’ giorni il pacifico regno di Maria Lui- 
gia, vedova del I. Napoleone, e furono lieti a ram- 
mentarsi anche per le Arti. Restituita airampiezza 
ed allo splendore primitivo 1’ Accademia, eretti od 
innovati Monumenti, allogate ogni anno commissioni 
ad artisti con larghezza, più che da piccolo Prin- 
cipe, da gran Monarca, le Arti non potevano che 
prosperare. 

Viveva, lavorava, e insegnava ancora il Mar- 
tini e da lui ( come si disse ) era stato indirizzato 
BoR ti»“ l ( ^ a * dipingere Giambattista Borghesi, altro valen- 
tuomo tra quelli, cui natura sembra aver prodotti 
per 1* Arte. Infatti egli si palesò, nel fiore della 
gioventù con la gran tela della Triade , nell’ Orato- 
rio in Parma detto de' Rossi; la qual tela, per 
sublimità di concetto, per sentimento e larghezza 
di composizione, per vigore e gusto di colorito non 
potrebb’ essere più degna dell’ argomento,- ma biso- 
gna vederla in lontananza, a non iscorgere qual- 
che difetto nel disegno ; nondimeno sembra uscita 
or ora dal pennello, benché già noveri intorno qua- 
rantatre anni, e rimarrà ( non si esagera affer- 
mandolo) uno dei quadri di maggior effetto dei 
tempi nostri. Altri egregi dipinti (a tempera) del 
Borghesi son quelli nel Regio Teatro; ciò è a dire 
le stupende figure della vòlta, e il grandioso si- 
pario , che rappresenta il Parnaso , con pensier 
nuovo, poetico, nobilissimo; con armonia ed effetto 
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tanto difficili ad ottenere quanto sono in campo di 
straordinaria ampiezza, e da vedersi al chiarore 
de’ lumi. Non sappiamo se ve ne abbia altrove di 
merito maggiore od uguale; però, dicendone meno 
concisamente, consideriamo 1* ufficio di un sipario 
essere in opposto alla sua conservazione, e malgra- 
do questo fatto, ed i quarantatre anni, dacché il 
sipario del Borghesi è in uso, non lo vediam logorato 
a segno (massime dopo ch’ebbe a restuararlo il Prof. 
Girolamo Magnani) da non gustarne tuttavia il raro 
pregio, particolarmente nel gruppo delle Muse che 
circondano il cavallo pegasèo, quasi ad infrenare 
il favoloso quadrupede, che, aperte l’ali, svolaz- 
zante la criniera , tutto anima e fuoco sembra 
slanciarsi dinanzi agli spettatori. Morto più che 
settuagenario il Martini, gli succedè il Borghesi 
medesimo come Professore di Pittura; ma questi, 
al par del Maestro, non raggiunse ne’ successivi 
quadri all’ olio il grado a cui accennava l’eccellenza 
del primo. 

Tale scuola fu vivaio di molti pittori, il più 
de’ quali, ora in età virile, esercitano comraonde- 
volmente V arte; parecchi son Professori effettivi, 
altri , onorararii della R. Accademia parmense. 
Tra’ viventi, discepoli del Borghesi, si noverano 
Giovanni Rioò, e Giovanni Dissoli. Degli estinti 
rammentiamo Bernardino Riccardi, e Francesco 
Pescatori . Il primo, trasferitosi a Roma, siccome 
giovato dal premio di pensiona dell’Accademia, pro- 
fittò in guisa degli studi in quel sacrario delle 


Riccardi Borri aniino 
e Pescatori K ran- 
cesco (fioriti tra 
il 1835 e il 1818 
circa ). 
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Callikìa»i (Giambat- 
tista ( n. 1735 , 
m. 18tì5 ). 


Cocchi Alessandro, 
Piana Pietro , 
Azzi Giovanni , 
( fioriti al tem- 
po della deno- 
minazione fran- 
cese e poste- 
riormente. 


Balzasi Salvatore 
(fiorito come sopra) 


maggiori grandezze dell* arte e della storia, che le 
commissioni ivi ottenute, massime negli acquerelli, 
in cui era valentissimo, lo determinarono a fer- 
marvi dimora, e mentre viveva colà onorato e fe- 
lice, morte lo colse nel meglio degli anni. Ugual- 
mente acerba fu la fine del Pescatori, la cui dili- 
genza, il gusto, ed il fare castigato e puro ne 
avean reso un Artista egregio e notevele, fregiato 
del titolo di Professore onorario, ed utilmente de- 
putato ad ammaestrare nel disegno i giovani. 

Amendue i nominati ora, e gran parte degli 
odierni cultori dell’arte figurativa in Parma, aveano 
apparato disegno e notomia dal Professore Giam- 
battista Callegari ( già memorato fra i discepoli 
di Biagio Martini ) valoroso nell’ una e nell* altra 
parte, vero maestro, intimo del Toschi, e suo col- 
laboratore in alcuni disegni, divenuti celebri, per 
l’ incisione degli affreschi del Correggio e del Par- 
migianino. 

Alla dignità della maggior Pittura concordava 
1’ esercizio di quella del Paesaggio , a cui erasi 
dedicato un antico scolare del Muzzi , Alessandro- 
Cocchi; il quale, non vulgare figurista, lavorò assai 
di scene e d' ornativa in più parti d’ Italia, spesso 
unitamente agli altri parmigiani Pietro Piazza , 
scenista aneli’ egli di buona pratica, e Giovanni 
Azzi f che più specialmente eseguiva le figure ne- 
gli ornamenti ideati da’ suoi Colleglli suddetti. Pur 
nel Paesaggio a que’ giorni aveano grido meritato 
i dipinti di Salvatore Balzari, benché non eser- 
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citasse di professione; e da lui ebbe paternità nel- 
1’ arte Giuseppe Boccaccio , il quale ne* quadri, 
si di paese e si di fiori, per gentilezza di tocco, 
vita, grazia di composizione ed effetto di tinte, mo- 
strassi Artista peritissimo; sebbene, colpa eziandio 
il gusto vigente, potesse notarsi d’ alquanto amma- 
nierato. Scenografo abilissimo, non solamente diede 
prove di sè in patria, ma si acquistò nome, e fu 
sovente chiamato pei scenarii de’ Teatri di Milano, 
di Genova, di Piacenza, di Brescia, e d’ altre città. 
Di scolari suoi, cessati in età verde alla vita e al- 
V arte, cui esercitavano onoratamente, si rimpian- 
gono Giuseppe Drugman ( fiamingo d' origine , 
parmigiano di nascita ), Luigi Alinovi, Luigi Mar- 
chesi; il quale ultimo negl’ Interni ( parecchi dei 
quali veggonsi nella Pinacoteca di Parma) era giun- 
to a tale grado di perfezione, che stimiamo si ugua- 
gli da pochi; non sappiamo se possa superarsi. 
Crebbe il Boccaccio allievi pur assai, che sono tut- 
tavia nel fiore, o nel vigor dell’ età e della car- 
riera, taluni Professori, o di fatto o di titolo, del- 
1’ Accademia patria. 

Discorrendo sulla scenografia e sull’ ornato, non 
taceremo del Piacentino Pietro Giorgi, eccellente 
in amendue quelle arti, del quale sono alla vista 
di tutti in Piacenza ed in Parma, sui muri esterni, 
dei già Conventi de’ Cappuccini due grandi pro- 
spettive a fresco, mirabili per verità ed effetto; nè 
lascieremo in dimentico il parmigiano, che fu Pro- 
fessore d’ Ornamenti, Giambattista Vernazzi , an- 
che orafo ed argentiere di molta vaglia. 


Boccaccio Giuseppe 
( fiorito al tempo 
di Maria Luigia) 


Dbtjoma* Giuseppe 
e Alinovi Luigi 
(fioriti tra il 1835 
e il 1845 ci-ca). 


Giorgi Pietro (fiori- 
va dal 1815, cir- 
ca , a questi ul- 
timi anui) 


Vm.NAZZi Giambat- 
tista (n. 1771, m 
1830). 
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Per le cose ora discorse ne sia lecito, poiché 
viene in acconcio, il considerare come le Arti del 
rappresentar prospettive di paesi e di edifizii e del— 
P ornare abbiamo qui ricevuto ne’ tempi odierni 
grande incremento, sì dagli Artisti che additammo, 
già trapassati, e da altri provetti, che pur vivono; 
e come, guardando al generale dell’ Arti stesse, 
ne’ teatri e nelle scene ( a cui è data oggidì tanta 
parte ) e nel presente modo, più giusto e vero che 
in addietro, del trattare il Paesaggio sia stato e sia 
efficace il concorso della Scuola Parmense, non 
meno che, particolarmente, di qualche Artista, co- 
me il Cav. Girolamo Magnani (già nominato), 
per una parte; il Cav. Alberto Pasini, per altra 
parte. 

Volgendo alla Scultura, ci è grato aver motivo 
di asserire che, dopo il tempo assai modesto, del Car- 
ra, racquistò vita rigogliosa quell’arte, essendone Pro- 
budini Tommaso fessore in Parma Tommaso Bandini, perfezionatosi 

( fiorì tra il 1830 1 

«d iU8i9 circa). a jj a Scuola del Bartolini. I giorni di quello non fu- 
rono molti; non pochi i lavori, ed apprezzati; dei 
quali citiamo il grandioso Gruppo la Pietà , orna- 
mento d’una Cappella nel tempio della Steccata, e 
principalmente la Statua, per la tomba della celebre 
Cantatrice Giulietta Grisi, che rappresenta l’Armo- 
nia. Diede il Bandini impulso a quel fare che, ab- 
bandonando ciò che chiamiatn convenzionale, piglia 
schiette norme da vero, e cerca la convenienza e 
1’ effetto nell’espressione, anziché nelle póse acca- 
demiche. Di tali principii informato dal celebre Mae- 


stro fiorentino, il Bandini ridiede a Parma uno 
Studio di Scultura; ammaestrò, fra altri, i viventi 
Francesco Guastalla ( ora a Roma ) ed Antonio 
llarioli; e nel suo giovane discepolo Agostino Fer- 
r orini, potè offerire chi nella Scuola, cosi condotta 
ad incremento, lo surrogasse. Al Ferrarmi è Sosti- 
tuto-coadiutore Giovanni Chierici. 

1 Monumenti, de’ quali toccammo al cominciare 

di quest'ultimo tratto, furono opportunissimi all' o- 

perosità architettonica. Alzati dal suolo un Teatro, 

che, fuor di dubbio è tra i più suntuosi d’Italia, ed 

un vastissimo fabbricato con gran portico a colonne 

» 

per la publica vendita delle carni; ampliato e messo 
in miglior forma il Palazzo ( già dei Principi, ora 
della Prefettura ) in Parma; costrutto altro gran- 
dioso Palazzo, che dovea servire alla Università; 
insomma, troncando una enumerazione di soverchia 
lunghezza, eretti appositamente, od innovati, quaran- 
tatre edifizii, che, nella maggior parte, son descritti 
e figurati in un’opera la quale s’intitola Monumenti 
di S. M. Maria Luigia. Il disegno di tante fabbri- 
che e la direzione della loro costruttura son dovuti 
in principal modo al Professore Nicola Bettoli (al- 
lievo di Domenico Artusi ) uom di prestanza, in ispe- 
cie nella parte statica e nella formazion delle Pian- 
te; onorando seguace dei classici principii adottati 
nello stile con cui, al cominciare del secolo XIX, 
s’ intese allo scopo, già discorso, di raddrizzar la 
tralignata scuola dell’altro secolo. — Ingegnosissimi 
Architetti de’ nostri tempi furono i Professori Paolo 
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Ga mola Paolo (fio- 
rito al tempo di 
Maria Luigia ). 
Pavarani Giovauni 
(fiorito come «opra) 


Coccoxcbll! Antonio 
( fiorito ne' tempi 
Napoleonici e dj 
Maria Luigia ). 


Montbcchisi Gio- 
vanni (fiorito ne' 
tempi di Maria 
Luigia e poste- 
riormente ). 


Isac Antonio 
( m. 1888 ). 


Gazola da Piacenza e Giovanni Pavarani. Assai 
colto il primo, e da chiamarsi a giusto titolo Pro- 
fessore esimio; di feconda fantasia, e di gusto gen- 
tile; nel che pure emergea sommamente il Pavarani, 
altro Architetto degno di molta estimazione, morto 
nel vigore degli anni. Il Bettoli e questi ultimi due, 
negli allievi, seppero formare, tra parecchi abili eser- 
centi, gli Artisti che potean loro succedere quali 
Professori. 

Nel fatto dell* Architettura, massimamente per 
ciò che rannoda alla Scienza d’ingegnere, lascierebbe 
un vuoto chi non registrasse il nome del Cavaliere 
Antonio Cocconcelliy uomo ‘di potentissimo ingegno, 
architettore dei due stupendi ponti sui torrenti 
Taro, nel territorio parmense, e Trebbia nella pro- 
vincia di Piacenza. Ingegnere ed Architetto da 
non dover essere dimenticato fu anche il Cavaliere 
Giovanni Montecchini. 

Sommo lustro a Parma, utilità e decoro al- 
1’ arte italiana, porge a’ tempi nostri la fondazione 
della Scuola d’ intaglio in rame. Trattava in que- 
sta città, con molta lode, 1' arte appunto dell’ in- 
taglio (essendone anche maestro sin dal 1817) An- 
tonio Isac, amicissimo e congiunto a Paolo Toschi. 
Con lui (dopo il ritorno di questo da Parigi, ove 
studiò presso il Bervic ed il fiammingo Oortman ) 
esso Isac operosamente concorse alla mentovata fon- 
dazione; ma per poco soltanto ebbe a vederne i 
nobili effetti, avvegnacchè giovane d’ anni cessasse 
alla vita. 


Il nome del Toschi rende superfluo allargarsi 
a molte parole intorno a lui, che fu Professore de’ 
più insigni, Artista nel più ampio significato della 
parola, Direttore per trentaquattro anni dell’ Acca- 
demia parmense, legato d'amicizia o di conoscenza 
con molti illustri contemporanei d’ Italia e stranie- 
ri. Chi, non ignaro al tutto dell’ Arti, non vide il 
Ritratto del De Cazes, V Ingresso di Enrico IV. 
a Parigi, lo Spasimo, la Deposizione ed altre 
stampe di quel celebre bulino? Quanto alla scuola 
da lui istituita, nella direzione della quale gli suc- 
cedette il Cav. Carlo Kaimondi, si publica, distin- 
tamente la questa, un' apposita Relazione. 

Innanzi che poniam fine chieggono un ricordo 
— T introduzione della scuola litografica; beneme- 
renza in principal modo di Luigi Vigotti ( morto, 
or sono undici anni ) a cui seguirono in Parma 
altri litografi, e tra essi, da non breve tempo, Achil- 
le Corsini; — 1* intaglio in legno, coltivato da di- 
versi artefici viventi ( alcuno de’ quali piacentino); 
che procacciò nome onorato a Giovanni Zilioli, 
ora defunto, autore delle porte del Battistero par- 
mense, ideate sul disegno delle antiche , ma di 
più perfetta esecuzione; — per ultimo , e singo- 
larmente, l’ intaglio e la cussion delle medaglie; 
pel che fu di grande maestria il parmigiano Ettore 
Galli, ingegnoso, gentilissimo, che mori a Monaco 
di Baviera nel fior degli anni. Ora, di quest’ arte, 
è in Parma uno Studio, cui dirige il Professore 
Donnino Bentelli da Piacenza, anche meccanico. 
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Toschi Paolo 
(n. 1735, ni. 1854). 


Vkiotti Luifrl 
( ra 18(31 ) 


Xn.ioM Giovanni 
< fiori tra il 1310 
e il 1330). 


Dicemmo di non recare parziali giudizi intorno 
gli artisti viventi, e di leggieri ci si terrà buon 
conto di questo silenzio in un ragguaglio contem- 
poraneo, nel quale nè lode immune da censura, nè 
questa da quella si comporterebbero nel più de' casi; 
mentre, tacendo la difficoltà di essi giudizii, li ri- 
fiuterebbe consiglio di non piaggiare, o prudenza 
di non trasformar in polemica un semplice rac- 
conto. — Di loro che vivono parlano i nomi ed i 
fatti nel presente, parleranno vie meglio nel futuro. 

Per cerio chi scrive del suo paese è nell’alte- 
nativa di due opposti sentimenti: or quello di ado- 
perare a porre in evidenza tutto quanto ridondi 
a bene ed onor patrio; or 1' altro di rattenersi, 
per non aver sembianza che a disegno sien magni- 
ficate le cose proprie, ovvero che siasi tratti invo- 
lontariamente a parzialità per amore alla terra na- 
tiva. Noi, studiando solleciti, per una parte, di non 
omettere cosa, nè persona, abbiam creduto liberar 
T obbligo verso il paese; recando, per 1’ altra parte, 
abondanza di fatti e parsimonia di considerazioni, 
speriamo che, senza taccia di meri dignitoso esal- 
tamento, avrem dimostrato l’ efficace nostro con- 
corso, anche in quest’ ultimo centennio, alla pro- 
sperità delle buone arti in Italia. 

■V. 

Conosciuti, dall’origine, i periodi storici della 
Academia, e l’importanza ch’essa ebbe nel genera- 
le dell’Arte italiana, volgiamo a considerarla come 
Istituto educativo. 


Ogni scuola artistica, propriamente detta, ha 
qui. suo luogo, tanto ne’ rami inferiori, quanto nei 
superiori, e da questi ultimi si recano gli alunni 
fino al punto di concorrere ai premii denominati di 
pensione. Mercè dei quali, coloro, che nelle tre arti 
principali vengono, rispettivamente, dichiarati vin- 
citori, son mantenuti per tre anni in alcuna delle 
città, che offrono maggior copia di classici esempi. 

Il primo grado elementare, o preparatorio , si 
percorre nella classe degli ornamenti; ove, con lo 
sperimentare i giovinetti ne’ più facili e più semplici 
lavori, si cerca di conoscere se abbiano attitudine 
allo studio dell’Arti belle, o se ne manchino. A se- 
conda dell’ esito delle fatte prove , son consigliati 
a dedicarsi a quello studio, od a desisterne. 

Per rispetto a quelli da cui è dimostrata suf- 
ficiente dispostezza , si continua a farli esercitare 
tanto tempo nell’ anzidetta Scuola, quanto occorre 
perchè incomincino a formar 1’ occhio, la mano, il 
gusto. Poscia l’ Alunno è ammesso all’ apprendi- 
mento dell’Arte alla quale preferisce dedicarsi; e 
ciò non senza consultazione, si dei Professori, e si 
di chi dirige 1’ Academia. 

Del modo col quale vengono condotte e distinte 
fra loro le varie classi è superfluo il far parola , 
non potendo essere essenziali differenze, in riguardo 
ai principi! generali, e necessari i all’ insegnamento 
di ciascuna delle Arti del disegno. 

Torna pure inutile accennare ( avvegnaché sia 
debito sacro ) volersi, ed essere, quotidiana, solerte, 


ed affettuosa 1* assistenza de’ Maestri ai discenti. 
Solo non si tace dell’ importanza che si attribuisce 
alla Scuola del Nudo , precipuo fondamento delle 
buone Arti. Il qual qual principio è si vero, che 
Michelangelo avrebbe voluto dagli architetti lo stu- 
dio artistico sin della notomìa del corpo umano. 

Tale Scuola si fa di giorno, perchè l’Arte è luce; 
e mal si ravvisano 1 raggi di questa , nè per ciò 
stesso può calcolarsi il graduar deU'orabre (o ci ap- 
pariscono l’una e l’altre in aspetto eccezionale), se 
le lucerne, non il sole, illuminino 1’ obbietto da ri- 
copiare. 

Non si porge un solo modello; ma si alternano 
varii di forme e di età, e si procaccia che in ogni 
stagione non ne manchino gli studenti della pittura 
e que’ della scultura; mentre dal marzo all’ agosto 
la Scuola del Nudo è aperta pei disegnatori tutti , 
e per qualunque artista ami di profittarne. 

Per rispetto alle discipline generali , non è da 
tacere che i passaggi da una classe inferiore ad una 
superiore si fa, hi seguito di prove artistiche, verso 
proposta de’ Professori, approvata dal Direttore. Si 
ha poi cura che non si limiti lo studio del giovane 
a quell’ Arte alla quale vuoisi dedicar di proposito; 
ma si estenda eziandio alle arti affini. Per quanto 
appartiene all’ insegnamento filosofico- estetico , è 
affidato al Segretario, Professore di Storia, il pro- 
cacciar di alimentare , ne’ giovani , con opportune 
lezioni, il senso morale dell’ Arte; 1’ entusiasmo pel 
bello; la gentilezza e la dignità dell’ animo. 


Aggiungasi che nel 1869 circa venne istituita, 
per decreto governativo, una specie di scuola nor- 
male, che ha lo scopo, sì di addestrare giovani allo 
insegnamento del disegno nei Corsi tecnici, od altri 
consimili, e sì di esaminare gli artisti, che, già esper- 
ti nelle materie prescritte, aspirano ad ottener di- 
ploma di Maestri per tale disegno. Nel breve tempo, 
dacché è aperta, il diploma fu meritato da parecchi; 
ed alcuni di essi già ebbero nomina di Professori 
in Istituti. 

Le scuole rimangono aperte ( eccetto ne’ giorni 
festivi e delle vacanze legali) dalle ore 9 ant. alle 
4 pom.; e, come gli Alunni , nella maggior parte , 
massimamente quelli d’architettura, attendono in- 
sieme ad altri studi; cosi scelgono interpolatamente, 
nell’ accennato quotidiano periodo ( d’ accordo coi 
Professori e coi Maestri) quelle ore che, individual- 
mente, meglio convengono per gli studi artistici ai 
medesimi Alunni. 

Il numero di questi suol essere fra i centodieci, 
ed i centoventi; e va crescendo ordinariamente a tut- 
to il mese di Marzo, anche in ragione delle più lunghe 
giornate, e della commodità che ne consegue per 
quelli che frequentano l’Università ed altre Scuole. 
Essa Università , or fa qualche anno, divideva con 
rAcademia 1’ insegnamento a quei giovani che son 
dedicati alla facoltà fisico-matematica; avendo egli- 
no obbligo di percorrere gli studi architettonici da- 
gli elementi sino al grado superiore; ma ora tale 
insegnamento è dato nell’Università: da che conse- 


gui una diminuzione alquanto notevole nel numero 
degli Scolari dell’ Academia, i quali prima giunge- 
vano sin verso i duecento. Ora, pigliando una media 
dai più recenti Elenchi degl' inscritti alle Scuole 
dell’ Academia parmense , abbiamo le suddivisioni 


che seguono: 

Pittura Alunni N.° 

7 

Scultura 

id . 

« 

5 

Architettura 

id. 

« 

15 

Di perfezionamento per T in- 
cisione 

id. 

« 

1 

Ornamenti 

id. 

«C 

33 

Disegno di figura (fra supe- 
riore ed inferiore) . . . 

id. 

«C 

23 

Paesaggio 

id. 

« 

23 

Disegno industriale .... 

id. 

« 

10 

Totale ( che rappresenta 

una 


— 

giusta media ) . . 

• • 

N.° 

117 


Nell’ importante rispetto de’ premii è a dire 
che que’ di pensione ottengonsi verso concorso in 
Bologna (Academia centrale) a norma degli Statuti, 
dati il 6 Marzo 1860 a tutti gl’ Istituti artistici 
dell’Emilia. Per gli altri premii, seguonsi in Parma 
gli ordinamenti anteriori, che si riconobbero com- 
mendevoli. Tali premii minori sono di tre classi: 

1. ° Medaglie d’oro del valore di L. 80; 

2. ° D’ argento con cerchietto d’ oro del va- 
lore di L. 30; 

3. ° D’argento, senz’altro, del valore di L. 10. 


Esse medaglie recano, nel diritto, le teste ac- 
collate del Correggio e del Parmigianino, coi nomi 
nell' esergo di quei due insigni Artisti; nel rovescio, 
il nome, circondato da una corona d’alloro, del gio- 
vane eh’ ebbe premio; nell’ esergo, Reale Acadevnia 
parmense di Belle Arti. 

Agli Alunni che offersero prove non indegne , 
ma non meritevoli di premio, è conceduta menzione 
onorevole. 

I preraii ottengonsi per concorso , e le norme 
con le quali i concorsi avvengono sono le seguenti: 

Gli Alunni, che intendono concorrere, scrivono 
i nomi in un registro che ciascun Professore apre 
nella propria scuola alla metà di Maggio. Essi Mae- 
stri fanno conoscere ai rispettivi Alunni i temi e le 
dimensioni dei lavori da eseguire. 

II concorso comincia ai primi di Giugno, e fi- 
nisce dopo quaranta giorni; 

Niun Alunno può concorrere a più premii in 
un tempo; 

Chi abbia ottenuto premio in un corso non può, 
dopo, concorrere, se non a premio maggiore; 

Le opere di concorso vengono eseguite dagli 
Alunni nelle rispettive loro Scuole; sorvegliati, ma 
senza che il Maestro li assista, o corregga. 

Per conseguire il primo premio è necessario 
che sia stato eseguito: 

1.°’ Dagli Alunni di Pittura una mezza fi- 
gura grande al naturale, tratta dal vero , dipinta 
ad olio nella Scuola del Nudo, entro lo spazio di 


due settimane, lavorando sei ore al giorno: oppure 
un nudo intero, pur dipinto, in piccola dimensione; 

2. ° Da quelli di Scultura, una mezza figura, 
od una piccola intera, come le mentovate, in bas- 
sorilievo, nello stesso luogo e tempo; 

3. ° Nella Scuola d’ Architettura superiore , 
il disegno d’un importante edilizio, delineato entro 

40 giorni; 

4,° In quella di Paesaggio , entro lo stesso 
tempo, un lavoro d’ invenzione; 

5,° Nella Scuola di Ornato superiore, un 
lavoro dipinto, od a bassorilievo, eseguito in venti 
giorni: 

0.° In quella di Prospettiva un Saggio sceno- 
grafico all’ aquerello. 

7.° In quella d’ Incisione devono presentarsi, 
allo spirare de' quaranta giorni assegnati pel con- 
corso, dodici prove di un lavoro che sia almeno 
dell 1 importanza di un ritratto, delle dimensioni di 
20 per 15 centimetri a tutto effetto, e non prima 
inciso lodevolmente, accompagnato da un certificato 
del Professore Maestro, che attesti essere eseguito 
interamente dall’ Alunno. 

Per ottenere il secondo premio, si prescrive: 

1° Agli Alunni della Scuola di Disegno su- 
periore di figura, e di quello di Scultura, il di- 
segnare, o, rispettivamente , modellare alla Scuola 
del Nudo entro una settimana, lavorando due ore 
e mezzo al giorno , una figura dell’ altezza di 60 
centimetri circa; 


2. ° A quelli d’ Architettura elementare , il 
delinear un disegno entro 30 giorni ; 

3. ° Agli Alunni di Paesaggio , il far, entro un 
mese, una copia ad olio di un quadro o di una parte 
di esso, secondo le dimensioni del quadro medesimo; 

4. ° A quelli di Anatomia, il ricopiare entro 
otto giorni, lavorando sei ore al di , un pezzo di 
Miologla, a matita rossa e nera, o all’ acquerello a 
colori rosso e nero; 

5. ° Agli Alunni d 'Ornato elementare, l’ese- 
guire nello spazio di un mese una copia a chiaro- 
scuro dal rilievo; 

6. ° A quelli di Prospettiva, il compiere in 
due settimane un disegno a contorni, conservando 
le linee d’operazioni. 

Per conseguire il terzo premio devesi: 

1. ° Dagli Alunni delle Scuole di Disegno ele- 
mentare di figura, copiare da una stampa o da 
un disegno un’ intera figura nello spazio di un mese. 

2. ® Da quelli di Anatomia , eseguire entro 
dieci di un pezzo di Osteologia; 

3. ° Dagli Alunni d 'Ornato elementare, co- 
piare in venti giorni un ornamento da un disegno, o 
da una stampa; 

4. ° Da quelli di Prospettiva, eseguire in una 
settimana un disegno a contorni di un ordine Ar- 
chitettonico; 

5. ° I)a quelli di Paesaggio ricopiare una ve- 
duta da altro disegno, o da litografia. 


Il numero de’ premiati, e di que’ che ottengono 
menzione onorevole suol essere dai 20 ai 25. — A 
molti, che son bisognosi, è dato al presente danaro 
in luogo di medaglia; e, per non togliere quel senso 
di nobiltà, che deve accompagnare 1’ assegnamento 
d’ un premio, si conferisce un diploma ai Premiati, e 
se ne fa solenne proclamazione, con apposito discorso. 

Diciassette sono gl’insegnanti nell’Academia di 
Parma. Se ne danno (con indicazione delle rispettive 
scuole) i Nomi: 

Direttore e Prof, di Pittura. Scaramuzza Cav. Francesco 
Segretario o Prof, di Storia. . Martini Pietro 
Professore di Scultura . . . Ferrarini Agostino 

id . d’ Architettura. . . Rondani Luigi 
id . di Dis.°delle Statue. Magnani Giusbpre 
id . di Ornam. e decor. Magnani Cav. Girolamo 
id . di Paesaggio . . . Carmignani Guido 
id . d’incisione in rame. Raimondi Cav. Carlo , Di- 
rettore della Scuola Superiore d’ intaglio. 
id . d’ Anatomia .... Viqlioli Giocondo 
Aggiunto sostituto di pittura . Gaibazzi Professor Giovanni 
id . di Scultura .... Chierici Giovanni 
Maestro d’ Intaglio di rnedag . Bertelli Professor Donnino 
id. d’ Architettura . . . ‘ Sorcini Pancrazio. 

id . del diseg. Element. Signorini Prof. Gaetano 
id. di Prospettiva . . . Giacopelli Prof. Giacomo 

id. di Ornat. Element. Aquila Professor Nicola 

id . di Paesaggio . . . Fanti Erminio (*) 

I Professori titolari tutti (quand’anche non insegnanti) 
che hanno residenza in Parma, sono chiamati a far parte 
del Corpo academico, e ad assistere alle adunanze di esso. 
Li nominiamo, per ordine alfabetico; — Affanni Ignazio — 
Barbieri Enrico — Bettoli Cav. Luigi — Colombini Sera- 
pione — Dalcò Antonio — Rizzardi-Poliini Cav. Giusep- 
pe — Ronchini Cav. Amadio Rusca Matteo. 


L’ artistico insegnamento, cosi ordinato, si com- 
pie, in ordine alla pittura, col ricopiare verso con- 
siglio e direzione del Professore, opere classiche e- 
sposte nella Pinacoteca. 

La vigilanza di essa è affidata in principal mo- 
do ad un’Ispettore (il Prof. Enrico Barbieri), coa- 
diuvato da un Aggiunto ( Marsilio Lanati ). En- 
trambi hanno incarico, giusta i regolamenti interni, 
anche dell’ attendere per diretto alla tranquillità 
ed al buon ordine delle Scuole. Queste e le Gallerie 
sono servite da cinque Bidelli , e da quattro Sco- 
patori ai quali è preposto un Custode. Infine ad 
un Restauratore de’ quadri ( il Prof. Serapione Co- 
lombini ) si affida in ispecial modo la cura della 
conservazione delle opere appartenenti alla Pina- 
coteca; della quale son pubblicati in opuscolo a 
parte la storia, e 1’ elenco. 

Altra storia è pur messa in luce, relativa al- 
1’ arte dell' intaglio in Parma : arte , che qui ha 
principio dal Parmigianino. Di lui, e dell’altro an- 
cor più grande ( il Correggio ), che diedero una 
particolare impronta alla nostra Scuola pittorica, 
cercasi , eziandio nell’ ammaestrare i giovani , di 
porre innanzi in particolar modo, ed in quanto 
possono tornare più utili, gli esempi, affinchè man- 
tengansi quell’ indole speciale, e la gloriosa tradi- 
zione dell’ Arte parmense. 
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